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LE NUOVE PITTURE: I SILOSSANICI

Le pitture silossaniche, di recentissima immissione sul mercato italiano, hanno attratto su di sé l’attenzione dei colorifici e degli addetti ai lavori di tin-
teggiatura edile. Le qualità di questo tipo di pittura sono molteplici e talvolta sorprendenti ma, come tutte le altre tecniche finora trattate, anche le pit-
ture silossaniche possono avere lati non sempre positivi: conosciamoli per prevenirli ed ottenere ottimi risultati anche da questa tecnica.

La storia
Le pitture silossaniche sono di recentissi-
ma invenzione, sono state immesse nel
mercato italiano solo nel 1988 e non
hanno, quindi, una storia secolare alle
spalle che possa permetterci di avvalo-
rarne le qualità (oggi molto decantate)
nel tempo. Il prodotto è talmente giova-
ne che non esiste ancora una vera nor-
mativa di legge al riguardo: in Italia pos-
siamo solo fare riferimento alla norma
DIN 18363, che indica gli ingredienti
delle pitture a base di resine siliconiche, e
alla norma EN 1062 che classifica le pit-
ture per esterni in base alla composizio-
ne e alle sue proprietà fisiche.

L’invenzione delle resine silossaniche si
deve al gruppo Wacker, azienda fondata
dal dott. Alexander Wacker nel 1914, e
oggi leader chimico mondiale e maggior
fornitore di siliconi ai più importanti
colorifici del mondo.
L’idea fu quella di usare una resina silico-
nica, detta silossanica, come veicolo e
legante dei pigmenti usati nella pittura-
zione edilizia.
Ma cosa è in pratica una resina silossani-
ca? Si tratta di polimero siliceo il cui
monomero di partenza è la silice o ossi-
do di silicio (SiO2). Normalmente la poli-
merizzazione si ottiene aggregando com-
ponenti organici (in altre parole quelli
derivati dalla chimica del Carbonio) che
generano resine organiche come le acrili-
che, le viniliche, le poliuretaniche e così
via. Nel nostro caso, però, si parte da un
minerale inorganico (la silice), è questa
specifica caratteristica che rende la resina
silossanica particolare per la pittura
murale moderna. Una volta essiccata,
infatti, la resina silossanica si presenta
come un minerale microporoso, ma idro-
repellente: il diametro dei suoi micropo-
ri, infatti, è più piccolo della molecola
dell’acqua, ma sufficientemente grande
per permettere il passaggio del vapore.
Di conseguenza, non permettendo il

passaggio all’acqua esterna, ma consen-
tendolo al vapore interno ai muri, questo
tipo di tinta è particolarmente idoneo
per pitture su pareti rivolte a Nord o par-
ticolarmente martoriate dalle piogge.

I materiali
la pittura a base di resine silossaniche
non necessita di particolari attrezzature,
vanno bene tutti i pennelli e tutti i pig-

menti, unica precauzione richiesta, come
per i silicati, è di proteggere, oltre alla
pelle e gli occhi,  tutti i vetri e le pietre
naturali in prossimità del dipinto.

La tecnica
La tecnica pittorica delle pitture a base di
resine silossaniche è estremamente facile.
Non essendo chimicamente attiva, la pit-
tura non necessita di intonaci speciali,
essa si ancora perfettamente su ogni
tipologia di intonaco e anche su vecchie
pitture polimeriche, purché ben solidali
con il supporto murario.
I muri possono essere riscaldati o anche

umidi, non importa, il colore farà
comunque aderenza.
Poiché non esistono reazioni particolari
con i pigmenti e il legante, la pittura ai
silicati possiede una vasta gamma di tinte
che ben si presta a pitture di tipo artisti-
co come possono essere gli orologi sola-
ri, tuttavia consiglio di tenere sempre in
considerazione la tavolozza dei colori
con alto potenziale di resistenza alla luce

e agli agenti atmosferici di cui ho già trat-
tato in un precedente appuntamento con
questa rubrica.

I diversi passaggi della pittura silossanica
non hanno bisogno di tante descrizioni,
sono in pratica le stessse della pittura
lavabile con resine acriliche e viniliche.
Posso, quindi, solo raccomandare le
norme di base per ogni buona pittura
che si vuole far durare nel tempo.

Ma son tutte rose?
So bene di andare contro corrente, e
forse mi farò nemico qualche decoratore,

fig.. 1 L’umidità acquosa all’interno del muro ha danneggiato irreparabilmente la coltre
pittorica.
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ma non posso esimermi dal dedicare
parte di questa rubrica a quello che riten-
go un grosso difetto di queste pitture.
Nonostante tutto il ‘gran dire’ che se ne
fa sulle riviste specializzate, le tinte silos-
saniche non sono, a mio parere, la
migliore soluzione moderna per la pittu-
ra edile. Proprio il loro principale punto
di forza, l’impermeabilità, in alcuni casi si
trasforma nel loro più deludente ‘tallone
d’Achille’.
È ovvio che le case produttrici e ancor di
più l’unica multinazionale che produce le
resine siliconiche per le pitture silossani-
ce non hanno interesse a mostrare i punti
deboli del prodotto. In tutte le riviste del
settore, ogni volta che si parla delle resi-

ne siliconiche (silossani) adoperate in pit-
tura, se ne decantano con grande enfasi
tutti i pregi - ed effettivamente ce ne
sono - senza mai accennare ad eventuali
difetti. A dire il vero non ho mai trovato
un articolo su queste pubblicazioni che
lo facesse, qualunque fosse il tipo di pit-
tura trattata. Crea in me molta diffiden-
za, però, il fatto che quasi tutti gli artico-
li che ho letto sui silossani siano stati
curati dalla Wacker Chemie e altre ditte
produttrici di resine siliconiche. La
nostra rubrica è sempre stata super par-
tes, ha sempre presentato le varie tecni-
che elencandone pregi e difetti, e non
possiamo esimerci dal farlo neppure
questa volta.

Fino a poco tempo fa, non era facile tro-
vare una descrizione tecnica e chimica
della resina silossanica, era una formula-
zione oscura poco nota perfino ai riven-
ditori, tant’è vero che spesso ancora oggi
la pittura ai silossani viene venduta come
parente stretta della pittura ai silicati,
quando non addirittura per silicato stes-
so.1
Per ‘sfortunata’ esperienza personale ho
scoperto che in determinate situazioni
molte delle caratteristche positive della
pittura silossanica non solo si annullano,
ma anzi diventano difetti vistosi.
In presenza di forte umidità interna al
tessuto murario (come è facile trovare
qui a Ravenna) la struttura reticolata
della resina che permette il passaggio del
vapore ma non dell’acqua, si trasforma
in una trappola. L’acqua presente all’in-
terno del muro non riesce più ad uscire,
si trova di fronte una barriera difficil-
mente valicabile. Di conseguenza l’into-
naco inizia a sgretolarsi in pochissimo

tempo, la pellicola di colore si sbriciola
sollevata dal salnitro che inevitabilmente
si forma sotto di lei (fig. 1). Studi recen-
ti e sperimentazioni effettuate nella Valle
dei Templi in Sicilia hanno provato che
l’effetto impermeabilizzante delle resine
silossaniche non dura a lungo nel tempo,
richiedendo continue manutenzioni.
Benché questo tipo di resina non sia
attaccabile dalle muffe, esso, in presenza
di pollini, spore e licheni, genera facil-
mente ossalati  che per loro natura non
sono dannosi ma in quantità elevate pos-
sono risultare inestetici. Gli ossalati si
presentano in varie forme di colore
variabile, dal verdastro al grigio, come un
velo su tutto il dipinto o come piccole
macchioline scure (fig. 2).
Occorre, perciò, scegliere molto bene la
parete su cui dipingere e la posizione
dove dipingere la meridiana. In altre
parole la pittura è certamente valida per
la sua semplicità di utilizzo e per le sue
peculiari qualità, ma solo in determinate
condizioni della parete.
Quindi meglio evitare muri dove ci siano
tubi interni, perché in caso di rottura
potrebbero rovinare la coltre pittorica.
Altro punto dolente è che questo tipo di
tinta ha un prezzo di mercato assai ele-
vato, a volte superiore perfino ai silicati,
sicuramente inavvicinabile dai non pro-
fessionisti.

fig. 2 La presenza di formazioni di ossalati sul dipinto può risultare inestetica

1 Ricordiamolo: la resina silossanica benché basicamente sia composta dal monomero della silice, è un polimero con resine organiche:
un silicone.

Vantaggi e svantaggi della pittura ai
silossani

Pro: 
1) Tecnica particolarmente facile, simi-
le alle pitture lavabili.
2) Elevata resistenza alla luce.
3) Buona resistenza agli agenti atmosfe-
rici.
4) Massima traspirabilità dall’interno
verso l’esterno e idrorepellenza ester-
na.
5) Resistenza all’abrasione.

Contro:
1) Colori molto costosi e poco disponi-
bili in dosi ridotte.
2) Lo strato di tinta può staccarsi dal
sottofondo se esso contiene una eleva-
ta percentuale di umidità acquosa.
3) Sfoglia se non utilizzato corretta-
mente.
4) Le sue doti positive si manifestano
solo in condizioni favorevoli.
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